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Con la formula di stampo ludo-lin-
g u i s t i c o
LIBEROLIBROdARTISTALIBER
O, la biennale del libro   d’artista
di Spoleto attua una veloce
messa a fuoco di senso di quella
che può essere considerata  l’o-
perazione di riscatto delle forme e
delle funzioni del libro1 svolta da
molti artisti contemporanei.
Definita “esercizio traverso”2, tale
operatività verte su un tipo di pro-
duzione misconosciuta, benché
ampiamente praticata a iniziare
dall’avanguardia storica naziona-
le e internazionale, già interessa-
ta alla contaminazione tra le arti. 
La rassegna coinvolge puntual-
mente gran parte degli autori
internazionali più significativi del
libro d’artista e una selezione di
studenti dei migliori corsi accade-
mici impegnati nel settore
(Accademie BB. AA. di Catania,
Firenze, Milano-Brera, Perugia e
Venezia). Giunta alla quarta edi-
zione, si vale 
del patrimonio del collezionista
folignate Primo De Donno. 
L’evento 2008-’09
(Spoleto/Foligno/Catania/Moden
a) è concepito come un doppio
progetto volto a esibire da una
parte la storia e il divenire della
collezione – tra produzione libra-
ria e opera canonica (In princi-
pium erat. Genesi di una collezio-
ne di opere e libri d’artista dagli
anni ’50 al contemporaneo) – e a
dimostrare dall’altra le numerose
coniugazioni attraverso le quali,
nel corso dell’ultimo           cin-
quantennio, libro e fotografia
hanno sviluppato inedite e signifi-
cative connessioni (Libro sensibi-
le.            La fotografia nel libro
d’artista dagli anni ’60 ad oggi). 
Ideata e condotta da Emanuele
De Donno e da Giorgio Maffei, in
collaborazione con Anna Guillot a
Catania (Accademia di Belle Arti
e Università degli Studi, Facoltà
di Lettere e Filosofia), e con Carla
Barbieri a Modena (Biblioteca
civica d’arte “Luigi Poletti”), la
biennale LIBEROLIBRO
dARTISTALIBERO (che è già
stata presentata nelle sedi di
Spoleto e Foligno con il sostegno
e il patrocinio di numerosi enti
pubblici e privati) si muove nella
logica di un network tra istituzioni
interessate e/o specializzate, svi-
luppando il criterio della diffusione
e della valorizzazione del libro
d’artista al fine di incrementarne
la produzione. 
A Catania (Monastero dei
Benedettini), l’evento rientra nelle
pianificazioni didattiche interdisci-
plinari avviate tra la cattedra di
Installazioni Multimediali
dell’Accademia di Belle Arti (A.
Guillot) e quella di Storia della
Musica della facoltà di Lettere e
Filosofia del locale ateneo
(Salvatore E. Failla). Negli spazi
del refettorio piccolo, sede delle
“Biblioteche riunite Civica e A.

Ursino Recupero” (attigui a quelli
delle cucine, dove ha luogo la
mostra) progetto e mostra sono
introdotti dai referenti istituzionali
Enrico Iachello e Carmelo
Nicosia, dai curatori De Donno,
Maffei e Guillot, e dai docenti
Maria Rosa De Luca e Giuseppe
Montemagno3. 

In questo caso, la Biennale ha
modificato il suo concept tradu-
cendone una parte in nuove
articolazioni tematiche. La sezio-
ne Libro sensibile è dunque con-
fluita in più percorsi, del tutto         
prescindenti dai criteri cronologici
e dalla provenienza geografica di
quanto esposto (Architetture e
contesti, Il viaggio, La religione
dell’immagine, Corpo e perfor-
mance, Sistema e tassonomie,
Ritratti). In principium erat è inve-
ce documentata soltanto in video,
attraverso un’esaustiva intervista
a      Primo De Donno. 
Accade così che Libro sensibile
prospetti le relazioni inedite e le
dinamiche dei contenuti esposti. 
Che l’indagine sulle architetture
industriali (Bernd & Hilla Becher)
stabilisca connessioni dialettiche
con quella antropologica (Claudio
Costa), con le architetture più
azzardate (Gordon Matta-Clark) e
quelle quasi metafisiche (Luisa
Lambri). Che gli spostamenti e i
luoghi (Armin Linke, Cesare
Pietroiusti, Simon Starling, Luca
Vitone) si relazionino ai percorsi,
agli oggetti e agli spazi (John
Baldessari, Jak Sal). Che il
mondo patinato, gli stereotipi e le
provocazioni (Maurizio Cattelan,
Luisa Raffaelli, Paul Mc Carthy)
fronteggino le sfide estreme
(Damien Hirst, Jeffrey Isaac,
Hilde Margani-Escher). Che il
corpo indagato (Ketty La Rocca,
Giuseppe Penone) dialoghi con le
affermazioni   comportamentali e
performative (Vito Acconci,
Giuseppe Chiari, Joseph Beuys,
Eugenio Miccini, Cloti Ricciardi).
Che l’osservazione analitica dei
sistemi naturali e artificiali possa
accogliere le             comparazio-
ni e le disposizioni spaziali
(Stefano Arienti, Anne-Clémence
de Grolée, Fischli & Weiss, Aldo
Grazzi, Sol LeWitt, Maurizio
Nannucci, Julian Opie). Che il
volto e lo sguardo (Roni Horn,
Sandro Scalia), e l’introspezione
(Anna Guillot, Luigi Ontani) pos-
sano trovare una dilatazione
nell’essenza e nel volto del luogo
(Carmelo Nicosia). 
Il tutto in una originale logica
dimostrativa derivata da una
presa d’atto di tipo prossemico
degli spazi, che si traduce in una
formulazione del progetto com-
pletamente rinnovata (rispetto
all’evento umbro e non soltanto
dal punto di vista espositivo),
sempre comunque tesa a verifi-
care l’uso del medium   fotografi-
co da parte di molti dei massimi
autori del libro d’artista nel corso
degli ultimi 50 anni.

Il discorso generico sulla mul-
timedialità si è spostato ormai 
da tempo sulle propaggini da 
essa derivate dove trova spa-
zio una ricerca più articolata 
ed effettivamente aperta. Lo 
sa bene, perché la attua, Gio-
vanni Fontana, sperimentato-
re di linguaggi intercodice, da 
sempre grande attivatore e ar-
tefice di quel crossover lingui-
stico che è l’utilizzo di singoli 
media finalizzati a generare 
il nuovo intersecandosi (non 
media diversi come semplice 
addizione dunque, ma come 
intreccio finalizzato). Il lavoro 
fono-visuale e performativo 
di Giovanni Fontana è tutto 
centrato sul presupposto che 
investigazione e produzione 
artistica debbano assoluta-
mente esplicarsi in chiave in-
termediale.
In prima assoluta al Festival 
New Territories di Glasgow, 
dove è stata eseguita in per-
formance live electronics la 
pièce Seiren, sento dunque 
suono, fabuloso intreccio di 
poesia, musica, suggestio-
ni vocali e in qualche misura 
gestuali, concepita essenzial-
mente come viaggio sineste-
tico della voce – voce-parola 
proveniente da un testo-prete-
sto e voce-suono che seduce 
l’ascolto ponendosi al di là del 
testo –, è giunta in Italia in se-
conda battuta.
La voce quale medium di cui 
Fontana ricerca le possibili 
identità diviene secondo pras-
si diverse argomento di se 
stessa per farsi materia e suo-
no e per generare lo spazio, 
talora emancipandosi dalla 
parola e quasi sempre poten-
ziata sul piano espressivo an-
che dall’apporto di tecnologie 
elettroniche ed effetti speciali 
(amplificazione, loop, eco-de-
lay, ecc.).
La seduzione è il punto cardine 
di Seiren e dell’intera ricerca di 
Fontana – il canto delle sirene 
non è chiamato in causa per 
nulla! – poiché induce precise 
modalità percettive. O meglio: 
“la voce creando l’ascolto crea 
noi in quanto percipienti” pro-
prio laddove suono e parola si 
intessono e si rigenerano su-
perando i rispettivi limiti.
Sui punti accennati è oppor-
tuno rileggere l’autore, che è 
anche un teorico. Sull’uso-“a-
buso” della parola da parte 

della voce: “L’interazione tra 
oralità e scrittura, quando l’u-
na attraversa l’altra e vicever-
sa, offre al poeta interessanti 
aree d’intervento; purché l’o-
ralità non sia legata alle tec-
niche della memoria naturale, 
bensì fondata sulle memorie 
artificiali della scrittura, da 
una parte, e dell’elettronica 
dall’altra. Ma la scrittura non 
dovrà mai porsi come ‘sparti-
to bloccato’, come indicazio-
ne rigida per letture ad esito 
univoco o come sistema di 
riduzione e cristallizzazione 
della vocalità, bensì come 
terreno fertile che possa ac-
cogliere in sé il seme di evo-
luzioni sonore e/o gestuali 
rapportate al corredo tecni-
co del poeta-performer, ma 
del tutto imprevedibili, senza 
tuttavia escludere a priori l’e-
ventuale utilizzazione di anti-
chi modelli, magari in chiave 
demitizzante e ironica. 
Percorrendo questa strada, si 
arriva ad una concezione del 
testo come testo integrato, 
come politesto in risonanza, 
come ipertesto sonoro multi-
poietico, come ultratesto tra-
sversale che vive di polifonie 
intermediali e interlinguisti-
che, basato su linguaggi d’a-
zione che non siano la mera 
sommatoria delle lingue sus-
sidiarie che vi partecipano”. 
E sul rimando al mito nella 
pièce Seiren: “La voce delle 
sirene ci attrae finché non ab-
biamo avuto la forza di ascol-
tarla. Il loro incanto, la loro 
seduzione irresistibile, la po-
tenza della fascinazione sono 
sprigionati dal mito delle voci, 
dall’ascolto della descrizione 
della loro qualità; e la paura 
di naufragare sulla barriera di 
scogli ne sostiene l’immagine 
terribile; ma in realtà lo sguar-
do e l’ascolto nel tentativo di 
superare l’ostacolo segnano 
sinesteticamente il coraggio 
della conoscenza”.
Quanto alla location italiana, 
la Torre di Federico II di Enna, 
per la prima volta sede di un 
evento artistico contempora-
neo, c’è da dire che l’austera 
struttura ottagonale medie-
vale a due piani, sita al cen-
tro di un suggestivo parco di 
una città detta Umbilicus Si-
ciliae perché centrale rispet-
to all’isola, ha suggerito con 
la sua acustica sorprendente 
la pianificazione di una serie 
di eventi performativi legati 
all’uso della voce e della so-
norità in genere.
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